
POPOLO E GIOVENTÙ  DEL BENIN, 
 

SOLO LA SOLLEVAZIONE POPOLARE PUÒ RISOLVERE LE 
GRANDI SFIDE ATTUALI 

 
All'indomani della proclamazione, da parte della Corte Costituzionale, dei risultati delle 

elezioni legislative, Boni Yayi invia uno squadrone contro un deputato. Il popolo di Cotonou 
si solleva per tutta la giornata del 4 maggio, prende a bersaglio Boni Yayi e tutti i suoi simboli 
e, fino alle 23, i giovani si battono per le strade e si ripromettono di continuare il giorno dopo. 
Boni Yayi deve battere in ritirata annunciando la "sospensione" della denuncia assassina da 
lui presentata.  Vittoria del popolo! Se il popolo di Cotonou non si fosse sollevato, se avesse 
rimesso la soluzione del problema nelle mani di deputati e di altre autorità politiche e morali, 
oggi Candide Azannai sarebbe semplicemente scomparso come Urbain Dangnivo, o sarebbe 
in carcere o in esilio. È la sollevazione del 1989 che poté salvare il paese dagli artigli 
dell'autocrazia del PRPB di Mathieu Kérékou. Ed è la sollevazione del 4-6 maggio 2015 che 
ha impedito la confisca delle loro libertà ai cittadini e ai popoli.  

Lezione principale: i problemi fondamentali di un paese, di un popolo, sono risolti - in 
definitiva - solo dalla ribellione che si sviluppi fino alla sollevazione di quel popolo. 

I grandi borghesi, marci e corrotti, spaventati perché si sentono minacciati dalla 
sollevazione popolare, invocano la pace di fronte a un popolo che è assalito da ogni parte da 
una quantità di problemi: 

- problema  dell'acqua e dell'elettricità, a cui si è aggiunto quello del carburante; 
- problema della rovina della scuola; 
- problema della disoccupazione e della disperazione dei giovani; 
- rovina dei contadini, degli artigiani, delle donne commercianti; 
- e, al di sopra di tutto, la corruzione, la frode, il saccheggio delle risorse del paese, 

eretti a sistema di governo. 
Mentre il paese è senz'acqua, Boni Yayi e i suoi principali ministri Barthélemy Kassa, 

Komi Koutché, Marcel de Souza sono colti in flagrante per il delitto di sottrazione dei fondi 
forniti dai Paesi Bassi per dare acqua alle popolazioni. Le sovrafatturazioni non bastano più, 
bisogna semplicemente portar via la cassa, far sparire i fondi. Si tratta di un delitto 
abominevole, di un sacrilegio in un paese nel quale dare dell'acqua da bere fa parte dei doveri 
civici verso lo sconosciuto che passa, verso l'essere umano. Si è precipitati allo stesso livello 
nel quale il precedente dittatore, Mathieu Kérékou, ci aveva trascinato col suo progetto di 
importazione di rifiuti tossici e nucleari. Yayi Boni si rivela dunque come una nuova 
calamità nazionale. 

Fare semplicemente appello alla pace mentre, come tutti sanno, centinaia di migliaia di 
franchi sono stati distribuiti dai grandi borghesi per comprare gli elettori; fare semplicemente 
appello alla pace mentre Boni Yayi getta il discredito e l'obbrobrio sul paese e sulla diaspora, 
significa rendersi complici del ladro, dell'affamatore, del dittatore. 

I giovani e il popolo imparano così, dalla loro pratica, che questi consigli di "pace" sono 
inoperanti dinanzi ai loro fondamentali problemi.  

Il nuovo parlamento eletto, con le sue modalità elettorali basate sulla massiccia 
compravendita degli elettori e sulla frode, con i suoi membri ben conosciuti come protagonisti 



del sistema di frode e di corruzione che, negli ultimi venticinque anni, ha condotto il paese 
alla rovina, non può risolvere i problemi della fame, della corruzione, dell'impunità, della 
disoccupazione, della difesa del patrimonio nazionale. 

È la ribellione del popolo che si sviluppi fino alla sollevazione popolare quella che 
sicuramente può risolvere i problemi di fondo e instaurare un nuovo governo. 

 
Popolo e giovani del Benin, 

Sollevatevi, organizzatevi per salvare il paese e l'avvenire. 
 

ABBASSO BONI YAYI!  AVANTI PER UN NUOVO GOVERNO! 
 
          Cotonou, 11 maggio 2015                     Il Partito Comunista del Benin 
 
 
 


